
Si farà in Texas 
il gigantesco 
acceleratore 
di particelle 
americano 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Gli Stati Uniti hanno dato i! via nel Texas alla costruzione di 
Ssc, i l più grande acceleratore di particelle del mondo, un 
ambizioso progetto il cui costo sarà di almeno quattro 
miliardi e mezzo di dollari. Secondo quanto ha annunciato 
il ministro per l'Energia John Herrington, ponendo termi* 
ne a una ridda di speculazioni e a un'accesa competizione 
durata mesi tra almeno 30 località del paese che avrebbe* 
ro tutte voluto ospitare l'impianto e trame gli attesi benefi­
c i in termini di investimenti e occupazione, l'acceleratore 
verrà costruito nel Texas, una cinquantina di chilometri a 
sud della città di Dallas. L'acceleratore sarà costituito da 
una gallerìa sotterranea ad anello lunga più di 80 chilome­
tri e larga tre metri, al cui interno 10.000 supermagneti 
imprimeranno a dei fasci di protoni in direzioni opposte 
velocità prossime a quella della luce. Dallo scontro delle 
particelle e dalla loro conseguente frammentazione, gli 
scienziati contano d i ricavare importanti nozioni sulla 
struttura subatomica della materia. (Nella foto il Nobel per 
la fisica Carlo Rubbia). 

I fiali 
delle fumatrici 
sono meno bravi a 
scuola? 

I tigli delle fumatrici non so­
lo mostrano alla nascita un 
peso inferiore a quello dei 
bambini nati da madri che 
non assumono nicotina, ma 
presentano, in età scolare, 
capacità di apprendimento 
minori dei figli delle non fu­

matrici, tanto da ottenere voti più bassi: è quanto si affer­
ma in uno studio pubblicato sulla rivista «British Medicai 
Journal», e condotto su 8.500 persone naie tutte nel 1958. 
Dalle osservazioni è emerso che all'età di 23 anni ì giovani 
le cui madri, durante la gestione, avevano fumato 20 siga­
rette at giorno presentavano una altezza inferiore di un 
centimetro a quella media (nelle femmine di due centime­
tri); inoltre, anche tenendo presenti le rispettive differenze 
socio-culturali, i figli delle non fumatrici vantavano un cur­
riculum scolastico nettamente superiore. 

Sangue 
liofilizzato 
realizzato 
in Israele 

Un sostituto delle cellule 
sanguigne sotto forma di 
polvere liofilizzata da ag­
giungere ad acqua sterile 
per costituire un vero e pro­
prio «sangue artificiale» atti­
vo per settandue ore e da 

-«•«•••»»»»»»»»»»»«•»»»»»»»»»»»»»•*••• usarsi solo in caso di emer­
genza, è stato messo a punto in Israele dall'equipe del 
professor Uri Dinar. La ricerca in questo complesso campo 
della biochimica del sangue, ha detto Dinar, è stata molto 
lenta e laboriosa. Dopo aver infatti isolato e selezionato le 
complesse proteine del sangue dalla molecola dell'emo­
globina, i ricercatori hanno cominciato ad operare per 
renderla riutilizzabile dopo essere stata liofilizzata. Il sosti­
tuto del sangue deve poi poter essere conservato sotto 
forma d i polvere in assenza di refrigerazione, La perdita d i 
sangue nel corso di incidenti stradali o altri infortuni, pre­
cisa Dinar, costituisce una delle principali cause di deces­
so. In questi casi il sangue artificiale è In grado di funziona­
re per un tempo sufficiente a trasportare, ad esempio, la 
vittima di un incidente stradale in ospedale dove potrà poi 
ricevere trasfusioni di vero sangue del suo gruppo. 

Il più vecchio 
insetto 
del mondo 

GII scienziati americani so­
stengono che si tratta del 
più antico insetto del mon­
do. Gli attribuiscono infatti 
qualcosa come 390 milioni 
d i anni di storia. Il suo primo antenato sarebbe vissuto in 
tempi in cui la vita sulla Terra muoveva ancora i suoi primi 
passi e da soli pochi secoli l'atmosfera si era arricchita 
dell'ossigeno che oggi la caratterizza. L'insetto, chiamato 
«pesciolino d'argento» per la sua somiglianza a questo 
animale, è stato scoperto su una spiaggia della Gaspe Bay, 
nel Quebec, in Canada. 
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Titov e Manarov tornano 

Nuovo record sovietico 
di permanenza nello spazio 
Martedì parte il traghetto 
• • I cosmonauti sovietici 
Vladimir Titov e Musa Mana­
rov hanno battuto nella tarda 
serata di venerdì i l record di 
permanenza nello spazio che 
era detenuto da un altro co­
smonauta sovietico, Yuri Ro-
manenko, con 326 giorni, un­
dici ore e 38 minuti. 

Intanto ieri è giunta la noti­
zia ufficiale sulla partenza del­
l o «Shuttle» sovietico (battez­
zato «Buran», tempesta) rin­
viato alcune sili mane fa. 11 tra­
ghetto spaziale partirà marte­
dì da Bajkonur. Titov, che ha 
41 anni, e Manarov, 37 anni, 
che sono a bordo della stazio­
ne orbitante Mir dal dicembre 
del 1987, quando rilevarono 
appunto Romanenko, si pre­
parano ad essere sostituiti da 
un altro equipaggio. Ma per 
loro c i sarà ancora il tempo di 
stabilire un nuovo, significati­
vo record. Dovrebbero infatti 
ritornare sulla Terra il 21 di­
cembre prossimo, esattamen­
te un anno dopo essere partiti. 
Si vedrà allora se le loro con­
dizioni d i salute saranno mi­
gliori di quelle di Romanenko, 
duramente provato - nono­
stante le smentite ufficiali -
dalla lunga permanenza in un 
ambiente privo di gravità e 
bombardato dai raggi cosmi­
ci . 

L'equipaggio che li sostitui­
rà partirà il 26 novembre dal 
cosmodromo di Bajkonour. 

nell'Asia centrale. Un missile 
Proton porterà in orbita tre 
cosmonauti, Aleksander Voi-
kov, comandante, Serghei Kri-
kaljov, ingegnere di volo e 
Jean Loup Cretien. francese, 
alla sua seconda esperienza 
dopo quella a bordo di una 
navicella sovietica nel 1982. 

Saranno questi tre cosmo­
nauti a tenere compagnia a Ti­
tov e Manarov in questi 40 
giorni che li separano dal ri­
torno a terra. Ma mentre il 
francese (che durante la sua 
permanenza in orbita effettue­
rà una «passeggiata» nello 
spazio di circa sei ore) tornerà 
con i due record man alla fine 
dì dicembre, Volkov e Krikal-
jov si fermeranno nella stazio­
ne orbitante almeno sino ad 
aprile 

lt record di Titov e Manarov 
è da interpretare come un'ul­
teriore esperienza accumulata 
dai sovietici lungo la strada 
che dovrebbe portare un uo­
mo su Marte entro la fine del 
secolo o nei primi anni del 
2000. Un obiettivo che Mosca 
vuole raggiungere assieme ai 
«rivali» americani. Proprio nel 
corso di que&ta settimana Urss 
e Usa hanno siglato a Washin­
gton accordi per la futura 
esplorazione di Marte. Da par­
te sovietica è stato offerto di 
ospitare a bordo dei prossimi 
lanci verso Marte strumenti 
scientifici americani. 

.Lo studio sul campo 
Parla l'esperto americano 
di psicologia animale, Griffin 

Ricerca «trascurata»? 
Il ghiottone, il politico, l'attore: 
le prove di una attività mentale 

Il cercopiteco pensò... 
M II pensiero degli ani­
mali: esiste la possibilità che 
esseri non umani siano ca­
paci di pensare? E se la ri­
sposta è affermativa, in che 
modo possiamo conoscer­
lo? Ci sono animali in grado 
di comunicarci il loro pen­
siero? Oppure anche gli eto­
logi più acuti si comportano 
un po' come quelle persone 
così innamorate degli ani­
mali con cui convivono da 
sostenere che al loro cane 
(o al loro gatto) «manca so­
lo la parola», eppure «sanno 
farsi capire benissimo», 
quindi comunicano desideri 
o volontà, cioè pensano? 
«Cogito ergo sum», rigore 
cartesiano anche per pappa­
galli e criceti, o ubriacatura 
ipersentimentale di anziane 
signore un po' troppo sole? 

Dice Donald Griffin, uno 
dei maggiori studiosi di psi­
cologia animale, docente al* 
la Harvard University, di pas­
saggio a Milano per una con* 
ferenza al Museo di storia 
Nnaturale: «Non sappiamo 
molto sul pensiero degli ani­
mali, ma quel poco che sap­
piamo è molto, molto stimo­
lante)*. In realtà, non sono 
stati tanti gli scienziati che 
hanno avuto il coraggio di 
affrontare, nel recente pas­
sato, questi problemi, per* 
che per molti anni la scienza 
ufficiale ha completamente 
trascurato l'argomento. E 
per troppo tempo molte do­
mande sono rimaste non so­
lo senza risposta, ma senza 
neppure un tentativo di ri­
sposta: quanta coscienza ha 
l'animale di se stesso? Cosa 
pensa delle cose vicino a 
lui? Cosa ricorda delle cose 
avvenute o cosa sa delle co* 
se che devono avvenire in 
conseguenza di un suo ge­
sto? 

C'è un indubbio fascino 
nelle parole del professor 
Griffin e nei suoi modi da 
gentiluomo antico: «Sì è rot­
to un tabù, finalmente, e la 
scienza ha cominciato a par­
lare di percezione degli ani­
mali. Però è ancora restia a 
parlare di coscienza, sicché 
gli animali sono considerati 
come sonnambuli, eterni vi­
venti in quel territorio di 
confine tra il sogno e la real­
tà. In verità, noi non sappia­
mo esattamente cosa pensa­
no gli animali, ma sappiamo 
moltissimo sul loro compor­
tamento. Ed ora è giunto il 
tempo di studiare il compor­

tamento individuale». 
Contro «il segno d'igno­

ranza» della scienza (ma la 
scienza progredisce «se ri­
conosce i suoi errori»), l'in­
vito di Griffin è a «vedere se 
gli animali pensano o no in 
modo cosciente», a valutare 
•come possiamo avvicinarci 
alla questione e come pos­
siamo dare una risposta alla 
domanda». Sul pensiero ani­
male non ci sono prove in­
confutabili e concludenti: è 
dall'osservazione della ver­
satilità nei comportamenti 
che deriva quella che Griffin 
definisce la «prova utile». Ed 
i comportamenti fondamen­
tali, per gli animali, sono 
sempre quelli in relazione ai 
mezzi per procurarsi il cibo 
e per evitare di essere uccisi 
o feriti da altri animali. 

«Probabilmente - aggiun­
ge Griffin - gli animali pen­
sano per ottenere quello che 
vogliono e per evitare quello 
che non vogliono». E per raf­
forzare la sua ipotesi, il pro­
fessore offre una serie di 
esempi, risultato della sua 
osservazione personale o di 
quella di altri studiosi che, 
come lui, hanno dedicato 
tante energie e tanta passio­
ne alla ricerca del pensiero 
animale. Piccole grandi sto­
rie di animali, delle loro 
astuzie, dei loro interessi: 
cioè, dice Griffin, della ma­
nifestazione del loro pensie­
ro. 

I I ghiottone La fame è il 
più grande st imolo all ' intell i­
genza animale. In Africa so­
no stati osservati scimpanzé, 
particolarmente ghiotti d i 
termit i , utilizzare bastoncini 
per la cattura degli insetti. 
Non solo gl i scimpanzé atti­
rano le termiti introducendo 
ì bastoncini nei fori del ter­
mitaio ma sono anche capa­
c i d i costruirsi lo strumento, 
uti l izzando piccol i rami, de­
tonandoli e preparandoli al­
l'uso. Ancora più impressio­
nante la tecnica utilizzata 
dagli «insetti assassini» per 
mangiare le termiti: pr ima di 
assalirle, essi usano spezza­
re piccole parti del termitaio 
e spalmarselo addosso in 
modo da ingannare le termi­
ti guardie che non sono in 
grado di riconoscerle subito 
come nemici mortali e d i ap­
prontare le difese. 

I l politico Protagonista è 
ancora uno scimpanzé. Una 
giovane scimmia era entrata 
in contrasto con gli anziani 

«Si è rotto un tabù e la scienza comin­
cia finalmente a parlare della perce­
zione degli animali»: appassionata­
mente, il professor Donald Griffin, 
uno dei maggiori esperti di psicolo­
gia animale, parla dei suoi studi. Esi­
ste un «pensiero» animale? Molti eto­
logi ne sono convinti e Donald Griffin 

spiega su che basi. La chiave per 
comprendere la percezione e l'ela­
borazione animale - dice - sta nel­
l'osservazione dei comportamenti 
versatili: dal cercopiteco al pappagal­
lo, dalla studiatissima ape agli ancora 
più abusati scimpanzé, fino all'inso­
spettabile pescatore airone. 

della tr ibù. Riuscì a prevale­
re e a mettere in fuga i suoi 
avversari con uno straordi­
nario stratagemma: produs­
se un rumore nuovo e terri­
bile per le altre scimmie pic­
chiando con grande entusia­
smo taniche di benzina che 
erano state abbandonate vi­
c ino al «campo» degli scim­
panzé. E un comportamento 
insolito, versatile e innovati­
vo , commenta Griff in, im­
portante proprio per la sua 
rarità. 

I l pescatore Uno studioso 
giapponese ha osservato la 
tecnica di pesca di alcuni ai­
roni . Un uccello immerge 
nell 'acqua il becco con un 
piccolo pezzo di pare e at-
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tende: quando un pesciolino 
si avvicina, attratto dal pane, 
con un guizzo lo cattura. E 
difficile, dice ancora Griffin, 
pensare che l 'airone non 
pensi al pesciolino mentre 
lo attende con quella sua 
particolare canna da pesca. 
E siccome è stato osservato 
che le tecniche di pesca su­
biscono variabili e migliora­
menti , è altrettanto diff ici le 
pensare che l'airone non 
pensi alle tecniche della pe­
sca. 

L'attore Gli etologi hanno 
imparato il modo estrema­
mente complesso attraverso 
il quale gli animali comuni­
cano fra di loro, esprìmono 
le toro intenzioni al resto 

della comunità. Significativo 
è lo studio dei segnali d i al­
larme dei cercopitechi, 
scimmie africane predate da 
leopardi, aquile e p i toni . 
Questi segnali sono qualitati­
vamente diversi a seconda 
dei predatori che si presen­
tano a minacciare la comu­
nità. Le altre scimmie guar­
dano chi ha lanciato l'allar­
me e osservano da che parte 
i l l o ro compagno si rivolge: 
così dai suoni e dagli atteg­
giamenti sanno quale nemi­
co e da dove sta arrivando. 
C'è un «significato semanti­
co» nel segnale d'allarme, 
indice di una coscienza del 
comunicare, cioè di un pen­
siero cosciente. 

I l pappagallo Alex Si è 
sempre creduto che il pap­
pagallo imitasse le parole 
umane senza comprenderne 
il significato. Si è istruito 
Alex, pappagallo grigio afri­
cano, ad apprendere una 
determinata parola mostran­
dogl i contemporaneamente 
un oggetto, poi sì è procedu­
to anche ad insegnargli alcu­
ni aggettivi elementari, sem­
pre mostrandogli gli oggetti 
relativi (per esempio legno 
rosso, palla blu ecc). Così 
Alex ha imparato una dozzi­
na d i nomi e cinque aggetti­
vi. Al la f ine, i l pappagallo sa­
peva dire le parole giuste 
per ottenere l 'oggetto che 
gli veniva mostrato. Era d i ­
ventato così bravo, che se 
pronunciava i nomi e gli ag­
gettivi esatti ricevendo inve­
ce un altro oggetto, si mette­
va a protestare piuttosto ani­
matamente. 

U ballerina Si conosce da 
tempo che le api comunica­
no alle compagne con la 
danza della coda direzione, 
distanza e importanza del c i ­
bo che hanno individuato, 
anche dell 'acqua se è neces­

saria. Ma questo, dice Grif­
f in, è un avvenimento di rou­
tine nella vita dell 'alveare, 
che si ripete molte volte ne l ­
la vita dì un'ape e che essa 
ha tempo di apprendere 
mol to bene. La novità è c h e 
si è appurato che questo s i ­
stema di comunicazione è 
utilizzato anche quando l o 
sciame si allontana dal l 'a l ­
veare per formare una nuo­
va colonia. In questo caso, 
la danza della coda serve 
per indicare i dati essenziali 
d i una tana che può servire 
per accasare la nuova c o m u ­
nità. Ma questo è un avveni­
mento assolutamente nuo­
vo, che accade una sola vo l ­
ta nella vita dell 'ape, la qua­
le ha dimostrato la capacità 
di elaborare la tecnica, d i i n ­
novarla in una situazione i n ­
solita: se non è pensiero si 
tratta di qualcosa che gli è 
mo l to vicino. 

Quel poco che sappiamo, 
ripete il professor Griff in, è 
mol to interessante. Però, 
giunti alla fine della sua «le­
zione», quello che possiamo 
lecitamente chiederci è se è 
davvero così poco quel lo 
che sappiamo 

Il caso di Washoe, 
scimpanzé che adotta 
il piccolo Loulis 
e gli insegna 
a parlare in Asl 

E la scimmia divenne una maestra di lingua 
• • Parlare con Debbi e Ro­
ger Fouts, esperti in psicolo­
gia comparata che da vent'an-
ni si dedicano allo studio del­
le capacità comunicative dei 
primati, evoca un'atmosfera 
da «pianeta delle scimmie». 
Gli scimpanzé presentati dai 
due ricercatori statunitensi in 
una serie di filmati proiettati al 
Museo di storia naturale di Mi­
lano, non si limitano a dialo­
gare con gli uomini usando il 
linguaggio dei sordomuti (la 
decana, Washoe, conosce 
200 segni), ma hanno adotta­
to questo stesso linguaggio 
nella loro vita di relazione. 

Washoe, femmina di scim­
panzè, ha 23 anni. L'AsI 
(American sign language), i l 
complesso di segni con cui si 
esprimono i sordomuti statu­
nitensi, l'ha appreso fin dalla 
nascita, come i bambini ap­
prendono la lingua madre. 
Proprio nell'approccio con i 
soggetti degli esperimenti c'è 
una differenza fondamentale 
fra i Fouts e altri ricercatori, 
che usano sistemi coercitivi 
per indurre gli animali a com­
piere determinate operazioni. 
«Washoe, sia da noi che da 
Beatrice Gamer, la psicologa 
che l'ebbe in cura nei primi 
tempi, è sempre stata trattata 

come un bambino umano - ci 
spiega Debbi Fouts - . E ad 
esprimersi in Asl ha imparato 
spontaneamente, attraverso 
l'immissione in un ambiente 
libero in cui tutti i ricercatori si 
esprimevano in quel modo». 

Una seconda differenza 
che i coniugi Fouts tengono a 
sottolineare riguarda la scien­
tificità dei metodi usati per va­
lutare i reali progressi di Wa­
shoe e delle sue compagne 
(le femmine Moja e Tatù e i 
maschi Dar e Loulis). La gran­
de gabbia che ospita i cinque 
scimpanzé al Centro ricerche 
di Ellensburg, presso la Wa­
shington Centrale University, 
viene costantemente control­
lata da telecamere nascoste. 
L'uomo esce così di scena e 
può constatare che, anche in 
sua assenza, le scimmie «par­
lano» fra di loro (sono state 
registrate fino a 29 conversa­
zioni in venti minuti di ripre­
se). Ogni acquisizione di nuo­
vi termini da parte dì uno dei 
membri del gruppo viene 
«certificata* dalle osservazio­
ni di tre diversi ricercatori per 
un periodo di quindici giorni. 

L'insistenza sulla scientifici­
tà del metodo è in velata pole­
mica con Francine Patterson, 
la psicologa che ha compiuto 

analoghi esperimenti con Ko-
ko, una femmina di gorilla. 
Nel caso di Koko, sostengono 
i Fouts, non vengono attuati 
rigidi riscontri sui suoi pro­
gressi: certo Koko è in grado 
di «parlate», ma i suoi segni di 
Asl vengono interpretati trop­
po liberamente, troppo «uma­
nizzati». Ripetuti controlli e 
continue osservazioni hanno 
invece permesso di accertare 
che Loulis, dieci anni ( i l più 
piccolo degli scimpanzé di El­
lensburg), è in grado di capire 
e di usare 71 segni, tutti impa­
rati dalla madre adottiva e dai 
compagni di gabbia, attraver­
so un eccezionale fenomeno 
di trasmissione culturale. La 
storia del rapporto fra Loulis e 
Washoe è già di per sé straor­
dinaria. 

«Washoe aveva avuto un 
cucciolo che era morto a po­
chi mesi dalla nascita - rac­
conta Debbi Fouts - , Dopo la 
morte del piccolo, Washoe 
cadde in uno stato di prostra­
zione profonda. Ogni volta 
che ci vedeva chiedeva insi­
stentemente: «baby?», nce-
vendo sempre la stessa rispo­
sta: «baby andato, baby fini-
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to», Decidemmo allora di tro­
varle un cucciolo da adottare. 
Quando finalmente il piccolo 
ci fu inviato dallo Yerkes Pri­
mate Center d i Atlanta, Roger 
diede a Washoe la notizia: 
«baby per te», scatenando 
un'esplosione di gioia. Ma al­
lorché Washoe vide il piccolo 
Loulis, che allora aveva dieci 
mesi, la sua eccitazione ebbe 
un brusco abbassamento di 
tono; si limitò a segnare «ba­
by» in tono distaccato; certo 
quello era un cucciolo di 
scimpanzé; ma non era il 
suo». Si pensava dunque che 
Washoe non avrebbe accetta­
to il piccolo. Ma verso le quat­
tro di quella stessa notte la 
scimmia raccolse il cucciolo e 
lo portò con sé a dormire, se­
gnando con questo semplice 
gesto l'inizio di un nuovo, for­
te legame affettivo. 

A Loulis i coniugi Fouts non 
hanno insegnato niente. Quel­
lo che sa lo ha appreso non 
solo dall'interazione con gli 
altri membn del gruppo, ma 
anche da ve: e e proprie lezio­
ni impartitegli dalla madre 
adottiva. Washoe è stata vista 
prendere la zampa di Loulis 

per guidarla a modellare la pa­
rola «cibo» o mostrargli nella 
pratica il significato del segno 
•siedi sulla sedia». Il piccolo 
ha cpsì cominciato a parlare, 
prima facendo uso dì pochi 
vocabili applicati a contesti 
diversi (fenomeno osservato 
anche nei bambini, che ad 
esempio chiamano indistinta­
mente pappa qualsiasi cosa 
commestibile), per poi utiliz­
zare termini più specifici man 
mano che il suo vocabolario si 
arricchiva. 

Ma le osservazioni d i Ellen­
sburg riservano altre sorprese. 
Anche se i «colloqui», sia al­
l'interno del gruppo che con i 
ricercatori, sono per lo più in­
centrati su temi concreti 01 ci­
bo, i l gioco), è stato dimostra­
to che le scimmie sono in gra­
do di ricavare informazioni e 
insegnamenti da precedenti 
esperienze. A Washoe, alla 
sua seconda gravidanza, vie­
ne chiesto: «Che cosa c'è nel 
tuo stomaco?» e la risposta 
immediata è -baby». Tatù 
guardandosi allo specchio di­
ce: «Questa non è Washoe, è 
Tatù», dimostrando così di 
aver chiara coscienza di sé 

come soggetto. Da quest'ulti­
mo esempio ci viene un'altra 
sorprendente rivelazione; gli 
scimpanzé di Ellensburg par­
lano anche da soli, cioè usano 
t segni appresi dall'uomo per 
esplicitare il proprio pensiero. 
E non si creda che «pensiero» 
sia un termine troppo grosso 
riferito a un animale. «Questi 
esperimenti - afferma Roger 
Fouts - hanno definitivamen­
te chiarito che gli animali so­
no capaci di pensare, non so­
no macchine come si riteneva 
fino a qualche tempo fa». 

Ammesso questo, c i si po­
trà chiedere: fino a dove può 
arrivare il cervello di una 
scimmia? Una prima, parziale 
risposta ci viene da uno studio 
compiuto, presso la Columbia 
University, sempre con l'ausi­
lio del linguaggio A s l Prota­
gonista un altro scimpanzé, 
Nìm, i l cui processo di ap­
prendimento è stato messo a 
confronto con quello dì bam­
bini dai due ai quattro anni 
(fra cui alcuni sordomuti). Se 
all'inizio lo scimpanzè sì im­
padronisce più rapidamente 
del linguaggio, con il passare 
del tempo sì constata che nei 
bambini all'arricchirsi del vo­

cabolario corrisponde un au­
mento della lunghezza e della 
complessità delle (rasi, men­
tre i discorsi di Nìm non subi­
scono evoluzioni e rimango­
no legati a uno schema mol to 
elementare. 

Del resto il confronto fra i l 
cervello di una scimmia e 
quello dì un uomo permette dì 
osservare significative diffe­
renza nelle regioni preposte al 
linguaggio, in particolare l'en­
cefalo delta scìmmia presenta 
una minore dimensione delle 
aree associative e un ridotto 
numero dì connessioni fra 
queste aree. Non esiste inoltre 
un vero e proprio omologo 
funzionale dell'area di Braca, 
la regione dell'emisfero sini­
stro che nell'uomo presiede 
alla combinazione dei fonemi 
in parole. 

Se la distanza che ci separa 
è tanta, questi studi dimostra­
no però che non è incommen­
surabile. 11 linguaggio, che ab­
biamo sempre considerato un 
tratto distintivo della nostra 
specie, può essere fatto pro­
prio, almeno nelle sue forme 
più semplici, dalle nostre cu ­
gine prime, le scimmie antro­
pomorfe. Dalla gabbia dì El­
lensburg ci viene una bella le­
zione di umiltà 
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